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EPIFANIA DEL SIGNORE 
(VIGILIA E GIORNO) 2008
Celebriamo oggi il mistero dell’Epifania del Signore, cioè il mistero della sua manifestazione al mondo.

La solennità dell’Epifania comprende due liturgie di Messe: la Messa della vigilia e la Messa del giorno, per poter esprimere più compiutamente il mistero che viene celebrato.

Incomincio a dire che chiamiamo <mistero> tutto ciò che riguarda Dio. 

E’ mistero la nascita di Gesù Cristo, che abbiamo celebrato a Natale.
Nella solennità dell’Epifania celebriamo un altro mistero di Dio: il mistero del suo manifestarsi al mondo.

E poi ci sono tutti gli altri misteri cristiani: ad esempio il mistero della Trinità, il mistero della risurrezione di Gesù, il mistero dell’Eucaristia, ecc.

Noi oggi celebriamo il mistero dell’Epifania di Cristo.

Appena Gesù è nato a Betlemme, è incominciata la sua epifania, cioè la sua manifestazione al mondo.

I primi uomini a cui il neonato Signore si è manifestato  furono i pastori, i quali, avvertiti da un messaggero celeste, trovarono il Bambino Gesù in una mangiatoia di una stalla.
Ma poi la manifestazione del Signore si allarga a macchia d’olio fino a raggiungere tutti i popoli della terra… i magi sono i rappresentanti di tutti i popoli del mondo, ai quali giunge la notizia del Salvatore.

I Magi sono il prototipo di tutti i cercatori di Dio; la loro è una ricerca accurata del nato Re dei Giudei.

C’è uno spartiacque nella storia dell’umanità; questo spartiacque è Cristo, perché come Cristo non c’è nessuno. 

La storia dell’umanità si divide in <prima di Cristo> e <dopo Cristo>.

Che cosa potevano capire gli uomini del mistero di Dio prima della venuta di Cristo?

Ben poco; l’uomo brancolava nel buio non solo intorno a Dio, ma anche circa la sua origine, la sua identità, il suo destino.

S. Paolo dice che tutti gli uomini, prima della venuta di Cristo, cercavano Dio <andando come a tentoni> (At. 17).

Chi ha illuminato il mondo e l’uomo sul mistero di Dio e dello stesso uomo? 
Cristo, lui solo è la luce degli uomini. 
San Giovanni termina il Prologo del suo Vangelo con queste significative parole:

<Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio Unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (1,18).

Il salto di qualità nella conoscenza del vero Dio e del suo progetto sull’uomo è avvenuto con l’arrivo sulla terra del Verbo incarnato, che è il Figlio Unigenito di Dio.

E’ Cristo la luce del mondo.

E’ Cristo il rivelatore del mistero di Dio, <mistero nascosto alle precedenti generazioni>, dice San Paolo.

Dice bene il prefazio della Messa della vigilia dell’Epifania:

<Oggi in Cristo, luce del mondo, tu, Padre, hai rivelato ai popoli l’ineffabile mistero della salvezza, e in lui, apparso nella nostra carne mortale, ci hai rinnovato nella manifestazione della sua gloria divina>.

La seconda lettura della Messa del giorno dell’Epifania (tratta dalla lettera di San Paolo agli Efesini) ci dice qual è il senso del manifestarsi di Dio in Cristo.

Perché Dio ha deciso di manifestarsi all’uomo, a tutti gli uomini? 
Per salvarli dal peccato, per renderli partecipi dell’eredità divina, per formare un solo corpo, una sola Chiesa.

La persona e la vita del Signore sulla terra sono una continua manifestazione di Dio.

Quando l’Apostolo Filippo chiese a Gesù: <Signore, mostraci il Padre e ci basta>, Gesù rispose:

<Chi vede me, vede il Padre… non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?>.

Nella solennità dell’Epifania la Chiesa presenta il manifestarsi del mistero di Dio mediante tre realtà o tre avvenimenti:

1. la stella che guida i Magi,
2. il mutamento dell’acqua in vino a Cana di Galilea,
3. la proclamazione del Figlio di Dio da parte del Padre  al Battesimo del Giordano (Vangelo della vigilia).
Questi tre avvenimenti che riguardano la persona e la vita di Cristo sono ricordati nel prefazio della Messa del giorno dell’Epifania.

Questi tre avvenimenti dicono che Dio si manifesta per coinvolgere nel mistero della sua vita anche noi, tutti noi.

Ecco le parole del Prefazio:

<Da queste chiare manifestazioni salvifiche fulgidamente è apparsa ai nostri occhi, o Padre, la tua volontà di donarti nel tuo figlio amatissimo>.
Ogni mistero cristiano è un segno della volontà salvifica universale di Dio, è un segno dell’amore di Dio per l’uomo.

Il segno massimo di questo amore senza limiti di Dio per l’uomo è la morte in croce del Figlio di Dio.

Ma già la stessa incarnazione e tutta la vicenda umana di Gesù costituiscono una continua attestazione dell’amore salvatore e redentore di Dio.
Se ci perderemo eternamente, non potremo incolpare Dio di non aver fatto tutto il possibile per salvarci; la colpa della eventuale nostra perdizione è soltanto nostra, perché col dono della libertà possiamo abusare di tutti i doni di Dio.

Dio non ci ha creato come burattini o marionette; ci ha create come persone dotate di intelletto e di libera volontà, capaci di vera libertà, e quindi capaci di responsabilità, cioè in grado di rispondere a Dio in un duplice modo:

· capaci di opposizione e di ostilità a Dio, capaci di calpestare la sua legge sapiente, capaci perfino di odiarlo per l’eternità, oppure

· capaci di amare Dio fino a donarci totalmente a lui, capaci di amicizia divina e di santità.

Preghiamo perché il Signore ci aiuti a perseverare nel suo amore fino alla morte per poterlo amare in eterno. 

